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rilevamento, di monito-
raggio e di studio su questo
problema.

Soltanto dopo il terre-
moto del 1980, con la revi-
sione delle zone a rischio
sismico, il Governo ha fi-
nalmente incluso l’intero
territorio regionale (o qua-
si) nelle aree ufficialmente
sismiche, mentre prima lo
erano solo quelle limitrofe
al Vulture, perché colpite
dal terremoto del 23 luglio
1930.

In altri termini, la peri-
colosità sismica storica-
mente riconosciuta era sta-
ta cancellata con un magi-
co colpo di spugna, in
quanto gli eventi antece-
denti il secolo corrente era-
no stati regolarmente igno-
rati dal legislatore. La linea
storica di demarcazione era
infatti costituita dal terre-
moto di Messina-Reggio
Calabria del 1908, con una
classificazione basata sugli

eventi più recenti, da tale
data in poi.

Molte cose furono scritte
su questo delicato argo-
mento ma ogni invito alla
riflessione risultò vano. So-
lo oggi, dopo tanti lutti e
disastri, sembra che final-
mente si stiano aprendo i
necessari spiragli per poter
attivare tutto l’impegno
necessario a superare que-
sta situazione così critica e
spiacevole.

È doloroso riconoscerlo,
ma fu proprio il terremoto
del 1980 che colpì l’Irpinia
e la Basilicata, a segnare
una svolta importante, sia
dal punto di vista scientifi-
co che normativo, sve-
gliando le coscienze su un
problema troppo a lungo
trascurato1.

La successiva crisi sismi-
ca degli anni ’90, verifica-
tasi in prossimità della
città di Potenza, a partire
dal 5 maggio 1990, mise
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IL PROBLEMA DELLA
SISMICITÀ DELLA REGIONE

di Maurizio Leggeri

Il problema della ricerca
scientifica in Italia è,
purtroppo, antico e co-

stantemente trascurato.
Senza voler tirare in ballo
vecchi ma significativi epi-
sodi come quelli di Cri-
stoforo Colombo o di Gu-
glielmo Marconi (che do-
vettero far ricorso a gover-
ni stranieri) e quelli più re-
centi sulla cura del cancro,
ancora oggi problemi gravi
ed incombenti vengono
scarsamente considerati
per richiamare la giusta at-
tenzione dei nostri gover-
nanti in merito all’eroga-
zione dei fondi necessari
all’approfondimento degli
studi.

Per quanto riguarda il ri-
schio sismico nella nostra
regione ed in tutta Italia
(molto esposta a questa ca-
lamità naturale) non è sta-
ta mai fatta nel passato una
seria riflessione per dare
l’avvio ad una campagna di

The paper studies -as a first step- the seismicity of the Region of the Basilicata, by using
historical data of activity that struck the area during the past 1,700 years. From the
graphic representation of the contour map of released energy it seems clear that all the
peaks follow, in addition to the principal Apennine alignement, also the orthogonal direc-
tion, which indicate the presence of faults in this direction.

The second step is the evaluation of the effects produced by earthquakes, relative to the
values calculated of the maximum acceleration of the earth (PGA) in relation to the epi-
center and the laws of decay valid for the Southern Apennine mountain range. An estima-
te of the PGA for the events in the past 500 years, lead us the final graph, in which the
anomalies of official classification are perfectly evident.
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poi in luce una peculiare
sismicità della zona circo-
stante il capoluogo, evi-
denziando tipiche caratte-
ristiche sismogenetiche
dell’area, precedentemente
del tutto sconosciute.2

Per una maggiore com-
prensione dei fenomeni si-
smici nell’area regionale, è
stato quindi condotto un

accurato studio (durato
circa cinque anni) operan-
do sui dati storici che han-
no colpito la zona negli ul-
timi 1700 anni (circa 500
eventi), effettuando -in
una prima fase- un con-
tour map delle magnitudo,

sulla base della loro distri-
buzione sul territorio.

Ritenendo poi, che il
trattamento dei dati delle
magnitudo non avrebbe
potuto fornire una rappre-
sentazione significativa
della storia sismica di un

sito, a causa dell’alternanza
di eventi maggiori e di
eventi minori nella stessa
area, si è successivamente
operato sui valori delle
sommatorie delle energie
liberate, in corrispondenza
di ogni area elementare,
trasformando la magnitu-
do dei vari eventi in ener-
gia.

Figura 1: Contour map bidimensionale delle energie liberate in un periodo di 1700 anni (circa 500 eventi)
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La rappresentazione gra-
fica dei risultati (rispettiva-
mente a due e tre dimen-
sioni) è illustrata nelle fi-
gure 1 e 2, riportate nel se-
guito.

Da esse è possibile vede-
re come la massima con-
centrazione delle sorgenti
sismiche è situata nella zo-
na nord-ovest della regione
(Pescopagano-Castelgran-
de), al confine con l’Irpi-
nia. Quest’area non era uf-
ficialmente inclusa nelle
zone sismiche, prima del
novembre 1980, e con la
revisione della classifica-
zione sismica operata dal
Governo nel 1981, è stata
definita solo di seconda ca-
tegoria.

La zona del Vulture-
Melfese (a nord-est della
precedente), a sismicità
nettamente inferiore è sta-
ta invece classificata di pri-
ma categoria (dopo il terre-
moto del 23 luglio 1930).

Con pari intensità ri-
spetto alla zona del Vulture
- Melfese si pone la zona
della Val d’Agri, che, nella
classificazione sismica ita-
liana, ha seguito le medesi-
me vicende dell’area Pesco-
pagano-Castelgrande, non
essendo inclusa nelle aree
sismiche prima del 1980
ed ora soltanto di seconda
categoria.

Dalle figure appare inol-
tre molto chiaro che in tut-
te le zone sismogenetica-
mente attive, tutti i picchi
seguono, oltre all’allinea-
mento principale appenni-
nico (nord-ovest - sud-est),
anche allineamenti ortogo-
nali (cosiddetti antiappen-
ninici), che evidenziano la
presenza di faglie anche in
questa direzione.

Tali allineamenti risulta-
no ancora più netti (Fig. 3)
esaminando una analoga
operazione di contour li-
mitata ai dati rilevati stru-

Figura 2: Contour map tridimensionale delle energie liberate in un periodo di 1700 anni (circa 500 eventi)

Figura 3: Contour map bidimensionale delle energie liberate nel periodo degli ultimi 20 anni



— 224 —

Figure 4 e 5: Viste bi-tridimensionali delle accelerazioni al suolo (PGA) nelle diverse aree della Basilicata per le quali sono stati considerati gli eventi sismici degli ultimi
500 anni che corrispondono ad una probabilità di superamento dei valori del 10% in 50 anni
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Figure 6 e 7: Viste bi-tridimensionali del grado di sismicità delle diverse aree della Basilicata per le quali sono stati considerati gli eventi sismici degli ultimi 500 anni che
corrispondono ad una probabilità di superamento dei valori del 10% in 50 anni
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mentalmente nel periodo
di funzionamento della re-
te sismografica italiana
dell’I.N.G., a partire dal
1975.3

Una conferma a quanto
precedentemente osservato
sulla pericolosità delle di-
verse aree della Basilicata,
proviene da un successivo
studio effettuato sullo stes-
so territorio per la valuta-
zione degli effetti prodotti
dai terremoti relativamen-
te ai valori calcolati delle
accelerazioni massime del
terreno (PGA) in relazione
alla posizione epicentrale
ed alle leggi di decay valide
per l’Appennino Meridio-
nale.

L’accelerazione massima
del terreno (PGA) implici-
tamente prescritta dalle
norme italiane per le diver-
se categorie sismiche è (V.
Grandori):

Nella letteratura scienti-
fica è largamente accettato
il criterio che una costru-
zione ordinaria deve resi-
stere, al limite di duttilità
ammissibile, ad un terre-
moto la cui intensità corri-
sponde, nel sito in esame,
ad una probabilità di supe-
ramento pari al 10% in 50
anni, che a sua volta corri-
sponde ad un periodo di
ritorno di 500 anni (V.
Grandori).

Una valutazione delle
PGA in Basilicata-Irpinia
per gli eventi degli ultimi

500 anni (soglia minima
adottata: 6° grado della
scala MCS)4, ci conduce ai
grafici bi-tridimensionali
delle figure 4 e 5.

Per una più facile leggi-
bilità anche da parte dei
“non addetti ai lavori” le
due ultime mappe sono
state integrate da quelle ri-
portate alle figure 6 e 7 (ri-
spettivamente a 2 e 3 di-
mensioni), ove le accelera-
zioni sono state trasforma-
te in “Grado di Sismicità
S”.5

Risultano quindi perfet-
tamente evidenti le ano-
malie di classificazione già
riscontrate nelle figure 1 e
2, pur con ausilio di diffe-
rente metodologia.

Note
1 V. BASILICATA REGIONE -
n° 5/6 agosto 1980: M. Leg-
geri - Tra le faglie dei sismi:
considerazioni sui terremoti ...
e DIMENSIONE - Anno I - n°
3 - agosto/settembre 1980:
M. Leggeri - È tutta da rifare
la normativa antisismica;
2 V. Documentazione Regio-
ne Basilicata - n° 1-4/92:La
strumentazione urbanistica
generale ed attuativa in Basili-
cata nel decennio 1980-
1990: M. Leggeri - Il rischio
sismico in Basilicata- Cap. II -
pagg. 53-88;

3 V. Proceedings USA-Italy
Workshop - October 18-23,
1992 - Orvieto (Italy): M. Leg-
geri - Seismic Risk Prevention
and Protection in Basilicata -
pagg. 61-93;
4 M. Leggeri: “Una metodolo-
gia per la valutazione del gra-
do di sismicità di un’area e
conseguente proposta di ri-
classificazione delle zone si-
smiche”.Tale ricerca, che deri-
va da una analisi di pericolo-
sità sismica sviluppata per la
città di Potenza (con il coordi-
namento del Prof. G. Grando-
ri - Politecnico di Milano), è
stata successivamente estesa a
tutta la regione (1993-94). È
stata presentata in anteprima
il 17 ottobre 1994. a Berke-
ley, in occasione del conve-
gno: “Research Exchange
Universi ty of California,
Berkeley, Center for Environ-
mental Design Research, and
Provincial Council of the Pro-
vince of Potenza”. Nel dicem-
bre 1995 è stata poi illustrata
a Roma, al GNDT (Gruppo
Nazionale Difesa dai Terre-
moti), per una revisione della
classificazione sismica nella
regione Basilicata, ed infine a
Los Angeles, nell’estate del
1996, in occasione del suc-
cessivo Workshop USA-Italy.
5 Nelle Figure 4-5-6-7 è stato
illustrato l’aggiornamento (al
gennaio 1995) delle mappe,
con rielaborazione di alcuni
modelli matematici rappre-
sentativi delle leggi di attenua-
zione e di estrapolazione del-
le curve di rappresentazione
MCSlocale-Numero eventi.
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Categoria I II III

PGA/g 0.320 0.224 0.128

a/g strutture 0.100 0.070 0.040

S (grado sism.) 12 9 6


